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P A P I R I O 

Dramma per Mufica 

t>EL S1G. DOTTOR 

ANTONIO SALVU 

DA FIRENZE, < * 
Da rapprefentarfi nel Teatro di 

Sant' Angelo ^ 

Il Carnovale dell’ Anno 1715. u 

CONSEGRATO 
A Sua Eccellenza il Sig. 

CARLO GIUSEPPE ^ 



NOMOHR ADSKIf 



s 

, ■$§!$• 

IN VENEZIA , M, DCCXV. 

Appreflo Marino Rofsetti. 

In Merceria all* Infegna della Pace . 

° 0 ” Liania Superiori , , FrixìUt**. 4 
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M Eglio non .po- 
teva appoggia- 
re il preferite 
Dramma, quan- 
to alla protezione autore- 
vole di V. E. Nè doveva 
per conto alcuno tralcurare 
una cosi opportuna occafio- 
ne di pubblicare la forte » 
- che godo nella fervitù ^ che 
mi ftrigne con nodo di eter- 
na obbligazione al merito 
eccelfo dell’ Eccell. Voflra , 
Qualunque Ha il povero tri- 
buto , che le umilio , egli è 

A x figli- 
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figliuolo di qtìèir ofTequiofo 
rilpetto y che mi fpigne a 
tributarlelo , e qualunque 
fia ) ed ardimentofa la mia 
animofità , mi giova bene 
fperare , che troverà gentil 
lezza j e compatimento nel 
magnanimo cuore di\V. E. 
alla quale con chiedere per; 
dono dell’ardire > umilio in* 
fìeme col Dramma , anche 
il cuore in fegno di queirof- 
fequio col quale divotamen- 
te inchinandola me le rat 

r* ' ' < . * # \ 



Di V* E. 



— j • * 




* * » - • 
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Umiìlfj. Divctifj. obblig. Serv. . 
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A R G OMENTO; 




Ella Guerra contro i 
Sanniti fò creato da’ 
Romani Dittatore 



LUCIO PAPI- 



RIO , e da elfo fu eletto Gene- 
rate della Cavalleria Quinto Fa- 
bio ; Ma ricordatoli il pittatorp 
in Campo d’ aver intraprelà] , Ja 
Guerra lenza prender gPAufpici , 
tornò dal Campo a Roma per 
prenderli fecondo il ricordo del 
Pullario . Ordinò per tanto al 
^Generale di non. attaccar la Bat- 
taglia y le prima; non folte. egli 
tornato da Roma [boli gl* Auguri . 

Partitoli il Dittatore, Quinto 
Fabio fcorgendo opportuna? oc- 
calione d'attaccar 1* Inimico , lo 



alfaltò t , lo vinfe , e nc riportò 
fegnalata Vittoria . Di ciò fde- 
gnatolì Lucio Papirio , per folle- 
nere la Dignità del Dittatore , e 
mantenere in piò efàtta ubbidien- 

A 3 za 
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aa la difciplina militare * coman- 
dò aXittori , che fpogliato Quin- 
to Fabio % lo battettero con le 
verghe , e poi lo decapi tafleiio j 
Mà per i fuffr^gi del Popolo, per 
la Cpncione in fua difetta fìtta da 
Marco Fabio fuo Padre ih Sena- 
to , e per le preghiere , e maneg- 
gio de'Tribuni, ih liberato Quin- 
to Fabio dalla morte . Così Tifa 
Lìvhnella prima Dec.n> 8. Il retto 

fi finge- . : ; ; 

; £e .tbd;Fàtà»; Dei* e limili; 

devono confidcrarfi còl rapporto 
a i tempi , éd a i Perttonaggi in- 
trodotti. 

» '< 1 ' » » * • • i 
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D Ue anni finalmente bò 
[crvit* al tuo diverti* 
mento nel Tèatro > in 
cui ora ti pefento il Lu* 
ciò Papirio Dramma dì Celebre 
Auttore , che meriterà per quefìo 
capo il tuo aggradimento , fe non 
lo merita ( come però mi j giova 
fperare ) ratte ottone > C& H Jem • 
pre avuto t ed bo dt incontrare il 
tuo genio . Ufa meco della tua 
gentilezza con perdonarmi , fe ti 
bò in queflo decorfo di tempo mal 
fervito ; affienandoti ebe la fola 
mancanza di talento > non mai 

- A 4 però 
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però di defiderìo % mi avrà fatto 
effere in ciò manchevole > e che 
ho limitato tutta la mìa attenuo, 
ne > e la fatica , con cui bò prò • 
curato di fervirti , ai folo > ed 
unico feopo del tuo piacere . Rtcc* 
vi in geadvìh hfùn cuore f ^ià che 
nuli * altro può darti la povertà 
del mio fpirito . E vivi felice . 




AT- 



Di 



Lucio Papirio Dittatore contro i Sanniti . 

Il Sig.Antonfrancefco Carli Virtnofo della Sere • 
nijjtma Gran Principejfa Violante di Tofcana' 
Marco Fabio Gonfóle Padre di Quinto Fabio» 
' Il Sig. Florido Metteteci 

Quint Fabio Generale dèlia Cavalleria> do« 
ftjnato Spelo di Emilia • « 

Il Sig. Andrea Bacini " • * ' ** 

Emilia Figlia del Dittatore > e Sorella di 
Claudio. '■ 

La Sig. Margherita Guai àrdi detta la Cam* 

pioli . . r •- • - . < i . . ) 

Claudio Papirio desinato Spofo di Sabina* 

Il Sig. Frar^efifa fiatali V „ ! 7. • / *' 

Sabina Figlia di Marco Fabio . 

La Sig* Anna Maria .Fabbri r * ■ \ 

Appio Tribuno Confidente del Dittatore » 

• -e Amante d’Emilia.- •-> tm , - 
La Sig. Elifabetta Den^ìo , 

,.*.**> • • ^ w • ,, X * f i , ' > * /» 

' » ‘ J ‘ —L il. k 1/. *• . i ) -i. il/ *i» l 

La Muficadel Sig. Luca Antonio Premieri . 
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Net? Atta Primo. 

Piazza con, Profpetto del; Tenipiodi G iove ^ 
Giardinetta neirAppartamento d* Emilia- 
Campa Marzia con Arco. Trionfalo -, 

Nel? Aito Secondo . . 

Atrio nelPAppartamenta di Sabina 
Anticamera con Tavolino da feri vere *- - -i 

Carcere. • • . *'•* 

• • • # , % 

Nel ? Atto Terza* 

v. _ ; , i. f 

Piazza de^oftri,, dov’è radunato, il Sena- 
to > e Popolo.. 

Appartamento io Cafa di Fabio >, dove è ri- 
tenuto C audio i • “ 

Deliziofa in Cafa di Lucio Papiria Dittar 
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SC E N A PRIMA. 



Piazza co» profpetto del Tempia 
di Giote- < : , 

• » * . _ j 

Lucia Papiria fi e de mila. Sedia Curuìe y a Jp fi ito • 
da' Littori .Vie» Marco Fabia ... 

JSf.P^.OIgnorjcKe vedo?AiIor che dé’Sanniti 
u La nemica baldanza a render doma 
Roma è nel Capo, il Dittatore è in Roma? 

Lue. Fabia ,1’imprefe umane , r; *' 

O temerarie, ovane . ^ 

Sonperlo più , fe non le foorgeil Cielo i 
Senza prender glaufpicj ,> \ 

Le forze de* Nemici * .. . 

E la forte tentar fdegna il mio zelo , 
Quindi pronte alla pugna 
Lafciòle fchiere inCapo, e in quello giorno 
Gl’Augurj a confiti tare a Roma io torno • 

M. Fab. Ma^ual legge,, ò decreto • 

Frena l’ardir d un Popolo guerriere* 

A 6 Di 



Digitized by Google 



ix ATTO 

Di già pronto a pugnare t 
Lue. Il mio divieto» 

•Al Figlio tuo » che ne foftien l’Impero 
^Ora in mia vece » impofi 
Di fuggir ogn* incontro » ogni cimento 
Finch’ io non pprti al Campo » 
DaglArufpici intefo un faufto evento. 

* r 



SCENA -II. - 



y 



« » 



Detti , Appio , eb'ejee dalTempio accompagnato 
itagli Àuguri , f Sacerdoti . 

* : f ? 1 * , • 

1} Apirio » al Campo» Il Cielo ' 

A Con fortunati aufpicj oggirifponde 
Alte n olire rlchiefte , 

E’I Pullario predicci 
Un’evento felice alle noflr’ armi. 
i^-.Con la (corta de’Numi, Appio, già panni 
Sicura là vittoria ; 

Seguimi, e a far maggiore 

Del Trionfo la gloria , r \ 

Fabio , prepara intanto -* 

5 De* notòri Figli agl’imenei le faci. 

Ap. ( Po vero amante cor, tu fenti, e taci.) 
M.Fab. Vedrai dal tuo ritorno 
La tua vittoria inghirlandar gPamori , 

E a* notòri Figlili crine’ 

Rofe, e palme intrecciar, Mirti, ed Allori. 

Mentro vèto l'entrare fi fentortoTrombo 
Qual di Trombe guerriere . ,** 

Appiè del Campidoglio - • 

Odefi rilìionar voce felli va ? ‘ * 

C ora di Soldati dentro . ' ^ 



Viva 



P R I M X). 

Viva Roma» e Ludo viva*;. 

Lue. Viva Lucio/ o < v 

Ap. Diretto ■ ■ f ~ 

L’applaufo popolare è a te , . Signore . 

c ' ; Cor o dentro . j [j 

Viva Roma > e’i Dittatore . 

Lue. Fabio j che fia / ■'** V*- ' ' . O 

•. - v r • ,.vf v . v\ ’t.v. ^ 
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1 V. 



S CENA IH.' 



- * - t- . 

Detti Claudio con Bandiera , t Soldati Romani 
con Infegnt , ed Armi rapite a' Sanniti. 

. r i'. ‘ ' « >)*. ViVA 

eia. T'xElle nemiche Schiere 

U De* Sanniti icorifitti > : */: r - : 
Padre, io ti recco al piede Armi>£ Badiere* 
Lue. Vinti i Sanniti/ . c 

C/a. E depredato ilCampo* ’ l. 

Lue. Quinto Fabio ?••* •■’ioò ;' j ».■ 

Cla. Raccoglie 

Il refto delle fpoglie, < 

E Nunzio dei Trionfo a te m’invia* 

M .Fab. ( O Figlio -generofo 1 ) f ■ . . 

Ap. (O forte ria*') . 'I . i -• 

Lue. Senz’attender gl’ aufpici/ r 
Cla. Efler dannofa *. 

Poteaci la dimora. 

Lue. Il Giel guida l’imprefe. 
eia. E’I tempo ancora . 

Lue, Non piu > di Giove al Tempio 
Vanne j e appendi lefpoglie* 

Cosìpietofo efempio 
MoftriaRoma, ed al Mondo * 

Che delia gran vittoria 

L’utile 



t 
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L 'utile è noftro > è dògli Dei la gloria 
C/a.. A. voi rendo» o fonimi Dei . 

Quell’onor » ch’a voi degg’io; 

. ó Ma voi date a me colei » ‘ 

Ch’ è dovuta all'amor mio - ' 
Avoi&c. , tj 

Entra Claudio' nel Tempio % preceduto- dot' Sa*- 
cerdoti , efeguitato da' Soldati con le. 

fpog-lie de' Sanniti .. r - f 

.1.1 . 1 » ' /i _J > 



iv S G K N A. IV . 1 - . 

. \ *K* ■»* . » C «.• # . • - . 4 * t i . • A ì t 

% V„ . . ' 

Lue io y Jppio y M.FabiO ) e Littori 

• * ~ , f Ma * • - 

• .i ì i ' 

Lue. *p Abiò a Quinto tuo Figliar 

X7' Si. prepari il trionfo entri feft ante 
Su Carro, trionfante' ò - / . 

Della fua gloria adornò; 

E d’alloro immortai cintai la chioma. 

Oda chiamarli intórno. 

Fùlmine de ? Sanniti» ecùordi Roma . 

M FaL Lucio, tu pur fei Padre; O quanto , oh* 
Quantoefulta iicormio’ {Dio-" 

Nelle glorie del Figlio; cu. . I- .*.» 
Perdona», fedi piantai r.O • . u .v. •’ 

Per la fovcrchia gjoja io bagtroil ciglio - J 
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SC E N ! A Vii 

• ^ ì Lardo Appio ^ t Liei efi.^ 3" 

^>./^\Uinto Fabio mtrionfò?FTa tal caftigo» 
; Chlfprezza le tue leggi c< J 
Con tal. peoa correggi :? ■ < S ' J 

Un- temerario ardire r Andrà, giocondo j, 

E fàftofo*ilr fallirei ■- ^ - j 
&uc. Io non confondo il 

H metto col delitto • Errò» ma viole 
Quinto (Fabio LSanniti;, ^- c : 

Sprezzò di Roma i riti », o .. . 3 • .. •> 
Ma i' Nemicidl Roma ei pure eftinfe >, 
Diali premio al. valore,. \ 3 

DelTuo liberator Roma fi gònfi* 

Taccia 1 Invìdia., e la. Virtù -trionfi*. ' 

• ‘ • * *. v • i - t • » ^ • • , ' ’k 

SCENA VI, . : 

» N --f <s 1 1 •. . » ^ * , 

. t l Ks 4» ~ • • 4 • l* * J ^ . . . \ * f J . ■ t . 4 

• ■> r . 'j-jc.;;' Jtfpìr* . '] j»c.. : -\1 

) * * * i • i*iHì . *.• . » ^ M * ». j . .j ** ? * • 

T^Nrfperato-amor mio ì torna il Rivale * 
JL/ È torna» trionfante t u^'vì h . .. 2. 
Dal Carro trionfale Si ù i i .wx 
Falla gradito Spofo , amato Amante 
ÀI Ta 1 a mo d-’Emii ia * Emilia ,. oh Dib » 
Lucè de gnocchi miei » cor del coi mio* 
Sofpira quello cor : . • 

t . r • E pena l'aima mia v ' % 

E il fiero mip dolor»:. ■ . . ì*l 

• i E’ quel di gelofia . - , ' 

Sofpira j&c* : *r“ . . -* 

v * i C E* 
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S C E N Ai VII. 

Giardinetto nell’ Appartamento’, d Emilia • 

r> *\ ■ W: Emilia $&***• ■ : ‘ y tT*.- • 

I L Ze fioretto dal Fonte all’Onda ; 

Un dolce fiato fpirand.o vàf 1 .j n J 
tcl.nis TAàgeltett» di Ramo in Fronda 
Soave Canto fpiegàndo và ; ‘ { 

Ma quello core per troppo amore 
D» Piantò irt Pianto pafiando và. 
Sab. Emilia? Em. Oh’ Diali 
Sai. E quai nojofe cure < . : 

Turbano it .tuo belano ? , : ;n ‘-i i - ; 

E' Amor? . v 1 ' * Ir. •• ivr-vj fii.T{ 
£m. Non è Sab. E’Gelofia fi ^ ì i ' ? ’ 

Em. Nè meno • Sab. E’ forfè fidegno f _> r i* 
£w. Nò» Timor? £w. Sì* 

Ma di che ? Em. Ab 1 ch’io noi sò • 

Sab. E può 1 trovar ricetto ^ { > 

Un così baffo affetto in fen Romano ? 

Em. Sempre > ò Sabina » è di timor capace ; 
Un core amante > e come Emilia jpuote 
Aver 1© Spofo in guerra» :el core iopàce ? 
Sab. Per lo Spofo paventi > e nonpe’i Padre? 
Em. Il Padre è in Roraé • h * oi :.:D !.Q 
Sab. 11 Dittatòr f Em A Le Squadre • : l; .5 
A Quinto Fabio ei confegnò nel campo > 

E tornò in Roma a cònfultar gli Dei - 
Sab. Tanto men temer dei » ;> / Z 
Quinto Fabio a teSpofotèiaine Germano » 
Io lento l’alma in .piace >•: l 'i A 
Pg rche troppo, ra’è hpto.il Tuo valore » 

E fe il faogue in me tace £ 

;; ^ > S Per* 



Die 



PÓRTI MAO. *7 

. Perche tini ido in -tfe favella Amore,?_o 
Ew.Speflb è del fangue ancora amor pi£ folte. 
Sab. Corre la ftefla forte! f *>:n? ó 
Claudio pur a : me Spaio s dite Fratello > 
Egli è nel Campo in u A’ egual cimento.» 

Pur iopeWiùinon ientó : . ' : -s'.q *•<' s 
Ciòcche afflitto il tuo cor prova perqueilo. 
Bm Ah Sabina» nolfenti orjj fr 

\ Bercb ami menò > è mandi me paventi}. 
Sab, S amo » o uò » :la si U mio core . » :i 
h ISàllo àm'ore » étti® ld ; fo ; » r m. 
Non ha il' elei fiamme sl:belle »? 
Come qùellé» ." > ■ * •*«1 

< : ! . A , Che nel petto a me deftò . 



S <é E N A VHL 



- ; 
r.l 



. n - j • • i <> ; 



Dette j § Claudio dthtrt ■, 



\t? . tjifl 



-1 



QfoJtnt.Q' Amo » e nò » lo ia il m>o core» 
c :0 Sallo amore » ed io lo fo . 

Sab. O ciel » qual voce ? > > i ; 

Bm. Il mio Germano è.quefti ; 
cia.fuori. Mia Spola » mia Sorella.* 

Bm. Claudio • .Sab. Spofo i/ Ad : / 

Bm Tu in Roma ? *_■ no M 

C/a. Di felice novella 
Meflaggier fortunato 
Il tuo Spofo precorfi » Il tuo Germano ; 
Egli già debellato 

L’Efercito nemico » al ciel Romano 
Torna di ipoglie » e più di gloria onufto - 
Sab. Emilia > temi ancora ì 
Em.Q ch’io nolfento» i 

Oche 



ii ,('A?vT IT.IO'I 

O che per tal contento hò il cére angufto « 
*- 'Pavento ancor. ir • • *;;• 1;.: v v.»? 

C/*. Sorella * e qual timo» ì \s\ rò - - 
Importuno al tuo cor toglie fa pace & 

Chi vide maid’Amore ! . ^ 

Con più fplendìda luce arder fa face 
Un sì felice giorno . . . , ‘ 

A te guida uno Spofa f f Jji S l 
Di te più degno » e di più gloria adornò * 
E un deilina amorofo • • u Vi 

Me fpofàódo a Sabina * in Con d&lei 
Incorona' diiìtoieijLauri miei* 

Sab. Così propizia (piende • 

E di Marte ,«d’Amorper noi da della % 
Che tù bramar non puoi 
E per Roma » e per noi forte più bella • 
Em. Arisi pefciò pavento/ *’ 

A chi giunge a godere 

Tanta fèHcitàv * J 1 

Che più fperar non sa > reità il temere . 

Non sò'dhe mi nafce in petto}* 

• Che *rà pena * « trà diletto 
Mi conturba* e raifèreaa.oO 
E frà fperae» e frà timore ! .■« 
?ofto in mezza quello cor®^ v » * 
Non sà dir* fe gode > e pena * 

Non &c* • * *1 ’ *"• «’ 1 - 




SC E- 



Il 



.PRIMO- 

s e E n :a : IX; 

Claudi *. 1 t Sabina . 

C "C Geo il giorno » ò Sabina > 

Jp In cui degl ’ardor Gioiella Tua fede.» 
A Tamante mio core j i > ■ ^ 

Rende pietofo Amori*!!* mercede $, V; 
Sarò tuo 9 farai mia ♦ . « 

Claudio » deVfofpir miei n 

Prima » e folacagion > lp fan gli Del »; 

Lo fa’! mio cor, con quanti voti, e quanti 
Di si bel di follecitai la u r ora ; 

Purgiunfe* ecco rifiorii 

Con sì dolce mercede Amore i pianti : 

Sarai mio» farò tua , più bramerei » 

S’appìeno. in. quelli accenti 

Non trovaci contenti i defir miei « 

Còi. Coppia più fortunata : , 

Di noi non ha tutto d’Amore il Regno t 
Volga fortuna j rata % 

Se può» contro di noi tutto il fuo fdegno i 

Tentar la mia ruina 

Potrò bensì , ma no j potrà, far mai » 

Ch'io non da tuo , che non <fia miaSabina • 
$ab* Per me fece Amor quei rai» 

Ed io nacqui Coi per te; . ' 
Sarò tua> tù mio farai» 

Per ce vivo» e «ù per me. 

Per &c. 
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SC EN'A 




• v. ' Claudi»* 

A L par de’ miei penlìeri 

Volino ituoi deftrieri* ò biondo Dio » 
A un di così fereno 
Segua notte per me la più beata » 

Che d’orrori ammantata ? 

Ingombrali già mai reterna Mole » 

Se fra l’òmbre degg’ io godere i l fole - 
ìt ■■■ . Bel Nume d* Amore» 

Dilatami il petto» 

Ch’angufto il mio core 
> Di tanto diletto 

Capace non ^ • . . / ' 

Ben fparfi i fofpiri» f , 

• Le fuppliche» i pianti» ' 

Beati i martiri > »' . ' 

r ’ 'Se danno a gl’ amanti 

Sì bella mercè. • ’ . 

-ì Bèl Se c. 



* r. 



s e e n .a ; x i. 



t .u i-. p f ~ *.** - * 

Campi© Marzio con l’Arco Trionfale* 

f » tl i t » -* ^ * * •* , 

i' Q^Fa&ictf*! Catta* i 



A Te , invitta » augufta Roma» 
Torno Amante» eVincitor; 
M’offri tù ferti alla chioma» 
Ed io facro i lauri miei 



P R I M ,Q- *f< 

A Colei) 

Che trionfa del mio cor 
1 A te &c. 



SCENA xir. 



Fabio JttJ o dal Carro , e M. Fabio | 

* • • » 



*.v.X 



o . • * . rr 

\ a. 



t J «,-• . i : ì.ì .. . *<+ !. .«v.. 

Tieni , del fangue mio A;*; ìy 
,Y ■? Erede generoso, in quell# fqno; 
Vieni) e ravviva in effo , ri;. 

Gli fpirti miei già per l’età gelati A . t.-ì 
*V èdi) come abbagliati ; ; / 

Di tua gloria al rifletto. % r . \ v ..O 
Oggi di bella-invidia ardongl Eròi A T 
Della mia llirpe y Ove ebber fine i loro ; 
Anno principio) o Figlio, i falli tuoi;, . v i 
Pettégòde, efefteggia , i, A 

La Patria trionfante , e al Genitore , *-x 
Per foverchio gioire il cuor fi sface h ■>, 
Chiuda mortai orrore ’ » ■>:' il 

1 giórni miei dopo tal giorno in pace*,, i 
§^Fab. Padre, del mio trionfo 

Con più ragion di me pregiar ti dei» T ) 

Me portaro alla gloria . , A 1 .wA 

Nati dal fangue tuo gl i fpirti miei ; a a 
E’ tua la mia vittoria, j :l 
L’Alloro è tuojch’a me cinge la chiom*: 
Per Roma io vinfi,e per te vinto ha Roma. 

. • ..... . . L . 
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SCENA XIII. 

Tutti t Lucio Affi* fiituri , 

• . , * f • 4 $ 

£»r.1[^Oraat o r de* Sanniti , 

|^ J Difenfor della Patria* 1 

Della Romana libertà foftegno , 

Ti Aringo alfen $ Val niertò tuo non. » 

; f . Riportato fin’or premio condegne > 
Chiedilo, Quinto Fabio , c l’otterrai . 
§LFab. Quando a prò della Patria? 

S’impiega il Cittadino , altro non chiede» 
Che l’opra Tua divien premio* c mercede:. 
Lue. Altro dunque non vuoi ? 
g/F^&.Più non desìo - 
Zwr.Moltò or da te vogl’io. 

Appio» dal fianco fuo toglj la fpada $ 

E perchè tofto cada 
Sù quella tetta rea 
Il fulmine d’ Attica» 1 
S’inrolieo a quel crine i facri allori . 
gli toglie ìa fpada , 

Ap. ( Torno a fperar . ) 

Lue. Littori , 

A quel piede ftringete 
Rigidi ceppi, e duri y 
E le verghe, e le fenre, 

• Sian pronte a’ cenni miei* 

un Littore gii pone una catena al piede» 
fd.Fab. Roma , etù’i foffri? 
g. Fab. E lo foffrite , oh Dei 
M.Fab. Lucio , per qual delitto ? 

f ^F ab. In che peccai ? 
uc. Interroga te fteflo » e lo faprai • 



F R 1 M O. ti. 

§^Fab. Nulla mi dice il core . 

JLuc. Tel dira il Dittatore ,, 

I cui cestir fpreziafti, ^ 

Roma te lo dirà» le di cui leggi» 

Superilo » non curarti \ 

LaReligion derifa, 

Delufi i facri riti» 1 ‘ ■* '* 1 

Gl’Arufpici fchernìti* it 1 » 

Ladifciplina militare afta fa* .■'> 

La dignità dd Dittator negletta. 

Tutto contro di te grida vendetta • f 
M. Fai. Ma patla in Aia difefa 
La Patria liberata , 

La vittoria ottenuta* . 

La gloria riportata, ; 

Lwr. Il premio ottenne •. oh:'» 

II fuo valer i conviene ^ * ' S‘ 

Ch’abbia ti ’ del irto fao par le Ate pene *' 

M.F*b'$e pur quello è delitto, /.hi • 
Mentre l’approva il Ciel con ia Vittoria , 
Perché Roma il condanna ? i> ' 
Cura del Ciel Aa di punir chi erra* 
Xw.Bracdo del Ciel è chi comanda in Terra. 
Appio, io contegno alla tua fede il Reo ; 
Tra funeAe ritorte -h* 1 
II Miniato di Morte In breve attenda » 

M. Fab . Cosi ingiufta fentenza 
Oda il Senato : a lui m'appello: intenda I’ 
Ch’èlnvidia,e non Àftreà,che locondanira. 
Ap/Spera,mi dice Amor, le non m’inganna .) 
Lue. Vincitor, ma delinquente» -• 

Al tifo crine, ed al tuo piede’, - 
Roma dà lauro ^ e catena# ■ - 
• Ne iafdatedià contente ■ ^ 

O valor fonia mercede* ' • 

O delitto fon» pena . i 

-r:;:h SCE* 
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• V èbbio y Emilia ) t Littori^ 
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§LFab. QPofo ? Che miro ^ ir^i; i Hui-ó 
Cm. u Oh Dio»!i3!:*s-.;o! irn/iJiA'iD 

Quello è T Trionfo/: . yi -vÀ\ryj)\b rJ 
Qj^ab. Bell’Emilia » cormio *b fj ; -• i . 1 

Em. Tù, prigioniero? _ > i r ■••lino*) oiJuT 
fl^Fab. E condannato a- morte* ; : ; .a/i .* * 
Em. Aicolto il vero? . : i r. 1 

§lf ab. Si » ch’io vi perdo » ©care : • / r * 
Più della vita mia luci leggiadre . j r i 
Em. Chi ti condanna?, ry. ^ il •* 
§L.Fab. Il Dittator n Em. Mio Padre? r m i 
E così predò a me ti dona i e, toglie • ; 
g^F**. Pria Vyjcitot m* accoglie:» ,*/è- .4? i ^ 
indi Rèo mi condanna* rryjr.'i -i / 
Em. E di qual fallo? : i ; » fio v > >' j ; /I 

QFab. D’un igloriofo ardire» i. i ! ,• -.r.'J 
Che contro iìiuo divieto » V. , : . . a. - 
-, Pria, d’attender glaufpici » . -yr/* 

De’ Sanniti nemici ... : ‘ « ! 

Attaccò.» yinfere diflipò le fnundre. i 
Em. Quello è’1 delitto n i i L ■ ' * - ’ 1 
ft.PtQjefto:.j>' ^.({ !».. a :</?rr . « : ( ' 

Em. oh ingiufto Padre i , _ i # •’ ’ 

j Oh ingrata Roma ! e tù lolouri/ ; 
QJFab , Incolpa • . - * • •'* 

D4 temerario il mio corraggio - * 

Em È quale l..\= j-j t rrm, : i j * ;noM 
Sarà dunque virtù. » fequefta iè colpa? 
§±Fab. Cori JT inftabiiOea j /yy O 
Le mie palo»: insorte ; Uab O 

CìBp 
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Cangia in un punto • . . Oh Dio 2 ... 

Hò ben cor per morire > 

Ma non hò cor per dire » 

Ch’io ti perdo > mio Ben > cor del cor mio . 

Em. Perder potrai la, 'vita > 

Ma non Emilia > Ad onta ancor di morte 
Io farò tua Con forte; il Dittatore • * 
Sete condanna) e me condanna Amore . 

Ah nò } mia vita>e qual delio ti fprona?— 

SCENA XV. 

Detti , Appi o torna con altri Soldati . 

Ap. TTEUa Emilia» perdonai 

JL) II Dittator con rigorofo impero 
Chiede > che li conduca immantinente 
Al Career deftiitato il Prigioniero. 

Em. E Roma tace ? e il Popolo acconfente ? _ 
E’1 Tribuno efeguifee ? ed io lo miro ? 

E ad occhi afeiutti il miro / .. 

QFab. Emilia» addio. Em.piani» 

Quello tuo pianto) ocara» 

Toglie tutto l’orrore al morir mio. 

Se lagrimate» 

Pupille care? 

Superbo fate 
Il mio martir ; 

Dico in mirare 
' Cosi bel pianto % 

Colla pur tanto 
J1 mio morir. 
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S C EN A XVI. 

** • • 

Jppio , Emilia , r Soldati . 

> ' -• ' > ' 

^/’.TlEinEmilia » tu piangi » , 

P E le lagrime tue mi fanno intanto 
Di Quinto Fabio iuvidiar la forte; 

( OhTortunata morte , 

Se merita fonor del tuo bel pianto I ) 

■Ew. Appio, io sòfche m’amafti, e che ancorali’ 
Or vedrò fe 1 tuo amore (ami • 

Degno dite, degno di me pur fia , 

S’è, virtude,o follia, efepiù brami 
Far paghi idefir miei , o più il tuo core : 
Dal periglio fatale , , 

Amante generofo , 

Salvami or tù loSpofo; ; 
r Così moftri amar me nel tuo Rivale i 
Ed io corretta fono ■ 

Amar te nel tuo- dono- 
- Se tù amante generofo 

A me rendi il caro Spofo 
Per te fol godrà il mio cor . 
Amerò (ftriogendo al petto 
L* adorato .mio diletto^ 

Nel tuo dono il donator- 
Se &c. • • '■ 

- > i" i.'l ' '• » 

■ 'l i . ; 
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PRIMO. 17 

. . . > •» , ■ . «• » 

SCENA XVII. : 

Appio , e Soldati . ' 



A Ppio intenderti » Alla virtù di lei 
Se jl tuo amor noni ri/ponde » 

Degno Amante d’Emilia or tù noi fei • 

Sei pur Romano ì e fia > 

Che Donna imbelle , e dal Tuo affanno op- 
Di generofità norme ti dia ? ^ {preffa 
Ah nò j lì mortri una virtude ifteffa . 

E fé d’amor ogni fperanza è morta* ' 

Da quel rogo infelice > 

Qual novella Fenice 

Veda colei la gloria mia riforta • 

Dal rogo de'la fpene , 

Più bel rinafca Amor©’ 

Figlio della Virtù; . , r ,• 

E f pezzi a qutfto core<, ^ 

Le ini fere catene 
D’indegna fervitù. 

; Dai &c. ... . „ J A . 5 
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SECONDO- 

». .* ' 

SCENA PRIMA. 

i . J.< 

Atrio nell’Appartamento di Sabina . 
Sabina , e Claudio . 



Sai. T N quello albergo ? in quello 
X Réfo dal Padre tuo * 

Sì defolato , e meflo J 
Ofi tù porre il piede ? 

Cla. Amor mi guida . 

Sab. Parti» lafciami» fuggi, e un’odio eterno 
Ci allontani per Tempre, e ci divida • 
c!a. Quella dunque è la Fede 
Sab. E ancor tù fperi 
Di llringere ai mio cor lacci di fede , 
Oggi, ch’ai mio Germano 
Il tuo Padre inumano annoda il piede ? 
Cla, Ne* rigori del Padre 
Qual colpa ha il Figlio ? 

Sab. E qual ragion mi vuole 
Obbligata ad amar l’infaulla Prole 
.D’un Tiranno crudel del fangue mio ? 

Cìa. 



I 
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SECONDO. i 9 
eia. Spofa .... 

Sab. Poni io obblio , , 

Nome un tempo sì grato, or sì funefto ; 
Per mai più non vederti 
T’abborrifcó j T ti fuggo, e ti detefto . 
vuoi partire . 

Cla. Ferma» Sabina» afpetta 
Un folo » un breve irtante » 

Tuo nemico > o tuo Amante 
Perpietade m’afcolta » oper vendetta» 
Viver nell’odio tuo più non vogl’io y 
Eccoti il ferro» e’ifeno, 

Previeni il /angue tuo col fangue mio . 
Prendi • ( s'inginocchio , a le porge la {pad a 

Sab . Che vuoi da me? 

Cla. La morte almeno . 

Sab. Addio, d’un folle » e difperato affetto 
Ioricufo l’offerta. 

SCENA ir, 

' .. / 

_ <■ . , , ( 

Sabina , Claudio , M.Fabio , e Liberti * 

M.jpa. TJ D io l’accetto • 

1—J M. Fa. piglia la fpada di mano a Cla. 
Sab. Padre (|oimè ! ) che facefti ? 

M.-pab. Mìei Servi olà , nelle vicinedanze 
Cuftodito da voi cortui s arredi . ; 

Sab. E qual configlio? (oh” Dio/) 

M.pab. Serva d’ ortaggio 
Claudio per Quinto Fabio ; un’egual forte 
Corra col Figlio mio ; fe Lucio a morte 
Il mio condanna » il Figlio fuo s’uccida; 

Se Fabio piange » il Dittator non rida .< 

• » • * t 
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Claudio , Sabina » e Liberti ^ 



Cla /^VUefli fon dunque » oh Dei I 
Quelli fon gl’ Imenei 
Tantq da’ nollri Cuori _ ' - 

Sofpiratij o Sabina ? E’ quello, il giorno. 
Da’ noftri Genitori' 

Affrettato co’ voti ? 

Sab. Oh Claudio » oh Dìo ! • ‘ 

Quanti affetti in un giorno 
Hà cangiato il cor mio / 

D’amor, di fdegno» e di pietà tù fei 
Vario oggetto in un tempo a’ fenfi miei 
Cla > Oggetto di pietade ? Ahimè: Uù rendi 
Più cruda la mia forte» 

Odio la vita » e foì bramosa morte » 

Quando oggetto di fdegnó a te fon’io •- 
■vuol partire , e fi ferma .. 

Sabina . . . 

Sab. Claudio » addio. 

eia. Dimmi» le parti Amante» o pur Nemicsu 
Sab. Non sòciò.» ch’io mi fia > ' 

Non sò ciò» £h’io mi dica • 



Cla. Amabil tirannia. 



Sab. Afpri dolori - 

Cla. Oh Dio » quanti martiri . . ..■ 

Sab. Quanti pianti > e fofpiri . - i 
eia. Ci celiano » Sabina > i Genitori» 

Sab ■ Addio . 

Cla. Mi lafci ? 

Sab. Addio . • ' ■ * ' - * ' 

a 2. Ahi » nel dividermi 

• : ‘ Da 



SECONDO- 
Da tei mio bene, - i r.*.' . . 
Io Tento fvellermi •• ». " • ^ 

Dal petto il cor*-' ' . ' : [ ' 

E in vece d’anima» 

Che teco viene » & 

Per farmi vivere 

Vien meco Amor. ■ * * 

Ahi &c- 

p arto no uno da una , l'altro dall'altra parte. £ 



Anticamera con Tavolino da fcrivere* 
Lucio y poi. Appio ► 

... ■ « .. - • • i * < • L 

JLuc.Ty Ubelli al giufto,e non tacete ancora» 
JX. Privati affettile qual ragione avete 
Nel petto voi del Dittator Romano ? * 

Si, Quinto Fabio è reojConvien,ch’ei mora* 
Tumultuate in vano * * 

Di Lucio in fen ; La Maeftà Latina 
Quivi fola rifiede,. 

E da Papirio il Dittator divide i 
Qual fovrana Regina • ■* 

Ogni lite decide 

Tra ’1 fenfo , e la ragione». 

E al pubblico intereffe /•> 

Ogni privata utilità pofpone : 

Fabio è Reo , Fabio mora . J 

Apr u Lucio, Signor , la tua clemenza implora 
Per Quinto Fabio il Popolo Roman© ; 

Io te ne porgo i preghi . 

Lue. Ei prega in vano ~ 

La colpa non punita 
. E 4 Pafla 
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Pafla in efempio , e lecita fi crede • 

Ap> Ma colpa » che procede 

Da virtù? da valor d’un’alraa ardita.*» 

Lue. Ardir fenza prudenza 

E’ follia ? non valor i fenza ubbidienza 
E* delitto mortai * 

Ap- Ma fortunato ? . 

Ch’alia Patria vantaggio accrefce,e gloria* 
Lue. La forte ? e la vittoria 
Non fan ? che non lia colpa ? 

Ne gli tolgon la pena ; ed io la ferivo. 

Ap. Ferma, Signor : Rigore intempefti vo , 
Ancorché giufto , e fpelfo anccr dannofo . 
Sai quanto numerofò 
Sia de’Fabj il Lignaggio , a quello aggiungi 
I Tarquinj, i Tiburti, 

I Paoli, i Marzj , i Tulli , ed i Scrvilj , 

, Riffe, e. Guerre Civili ' ' j 

. Tù in Roma (Veglierai , fe Fabio cade ; 

E con orror vedrai 
. Di fangue Cittadin feorrer lo ftrade » 

Lue. Vedali; Non vacilli 
Per timor, per rifpetto 
Chi de’Fafci d’Aflrea fofliene il pondo > 
Facciali la giullizia , e pera il Mondo . 

Ap. Vuò vedervi confolate 
Luci amate, 

Con mia pena , e con mio danno » 
Quell’ amor, che mi tormenta, 

Fa, ch’io lenta - 
Più del proprio , il voltro affanno * 
Vuò &c. 

. • < i • • « 
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SCENA V. 

Lucio al Tavolino , Emilia piangente, 

Em. T) Adre ? 

Luc-m. Figlia t’intendo, 

E le fuppliche tue [ faldo mio core) 

Leggo ne’pianti tuoi, nel tuo dolore- 
E m. Gl’ardori del mio fen pudichi, e cafti 
Nacquer per ordin tuo » e tu gl’eftingui? 
Tu quel bel nodo fciogli, 

Che di tua man formarti ? 

Tu, Signor, mi donarti 
Quinto Fabio inIfpofo,e tu me’l togli ? 1 
Lue. Emilia, non fon’ió , 

Che t’involo lo Spofo , è il Tuo delitto i 
Se di quefto cor mio , 

Di quefto core affli tto 

Tu poterti veder l’interno affanno , 

In quel punto, che a morte io lo condanno, 
Vedreftr— 

Em E che vedrei ? Ch’empio livore 
Sotto il mentito velo 
D’unauftera virtù fi copre, e cela ; 

Che un’affettato zelo 
De’riti,e degli Dei, 

Della Patria, del giufto, e delle leggi > 

Ti converte in Tiranno . 

Lue. Ah tu vaneggi , 

Scufo il tuo amor,fcufo il tuo duolo ; in pa- 
Lafciami torte, e parti . ; [ce 

Em. . lo partirmiPio lafciarti ? 

Senza ottener da te . . . 

Lue. Figlia , t’inganni, 

B 5 Se 
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Se tù nel Dittator ricerchi il Padre ; 

In van preghi, in vati piangi, in van t’affanni 
Ter la vita del Reo ; Scritta in quel foglia 
E’ di giù la fentenza , e quella 'mano 
Cancellarla non sa nè io la voglio . 

Em. Aimen vi ferivi ancora > 

Che infieme con lo Spofo Emilia mora - 
Lue. Se , come fei innocente} 

Figlia tù folli Rea, 

Credimi, in quello core 
Più del paterno amor potrebbe Aftrea - * 
Em. Dunque per condannarmi 
Rea ini vuoi ? M’avrai tale ; 

prende il foglio dal Tavolino 

Quello foglio fatale 

Cóntien glordini tuoi, Padre inumano* 

Io con ardita mano 

Lo lacero , la Schianto, e lo calpefto ; 

lo {traccia . 

Scrivi la morte rtiia, 

Eccomi Rea, il mio delitto è quello- 
* Scrivi la morte mia • 

Barbaro Genitor, 

Viver no sà il’ mio core ih tffto affano» 
Tù d’ elTer Padre obblìa. 

Io Spefa ognor farò, 1 
Di fida io nome avrò * tù di Tiranno 
, Scrivi &c. * 

' - ^ 

SCENA VI. 

* • * 1 

Lucio , poi Sabina . 

% • l * * 

Lue ,Pf)n io Lucio ?■ ✓ .• . fon io 

i3Di Roma il Dittar ór?.- .Così fchernito 

Ivi S |£’ 
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SECONDO. n 
Erogai comando . yogni decreto mio?* ... 
Cosi dunque avvilito 
Reità Papirio ?. . • e tace • 

E l’ardir contumace 
A punir d’una Figlia . . . Olà» Littori* 
OtFefo è’1 Dittatore , a vendicarlo t . 
Preparate le fcùri* (Io? 

Sciogliete i fàici- Ah,dove fon?.., Che par- 
Sak Lucio, non è il mio Sangue, è l’amor mio, 
E’ Tinte reffe tuo >ch’a te mi guida %; ‘ 
Non pe’l German vengh’ io : 

A porger voti nò , ma per lo Spofò ; 

Ah, chefetù pietofo * -, 

Claudio non fogliai Tuo mortai periglio , 
Lo Spofo io perdoj-e tù, Signore, il Figlio . 
Luc.U Éiglio?O.CiePqaetto di più? Ma cornei 
In periglio di vita ? Echi Tin fidia ? 

Forfè T altrui perfidia ? 

La luaTdifgrazia , o par l’altrui furore?' 

Chi l’uccide f Rifpondi. 

Sab. Il Genitore — ■ • 

Lue. Io gli dò morte? 

Sabr Sì, l’empia tua mano . ' * 

Con barbaro configlio , : 

Toglie i n un tempo a te Genero, e Figi io,, 
A me Spofo, e Germano; Un colpo folo 
Colma di pianto , e duolo 
Due nobili Famiglie* 

E rende a un tempo Iteflo 
Orfani! Padri, e Vedove le Figlie. 

Lue. intendo ì nl^iglioancora , 

Per tentar mia coftanza ,ora s oppone 
AI giufto * alla ragione , 

A’ miei decreti , allepaterne Leggi ? 

D iva Aftrea , tù , che reggi 
Tutti gli fpirti miei , tù Deltnioferfo 
-, B 6 Poni 
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Poni ad ogn’altro affetto , e legge» e freno- 

Si raduni il Senato, 

E Claudio, il Figlio ingrato 
Allafua Patria » al Genitor rubello, 
Mora— .Oh Dio.*. Mora si coi tuo Fratello* 
Sien Vedove le Figlie, orfani i Padri >• 

Di panni ofcuri , ed adri , 

Di fangue, e pianto , di gramaglia , e lutto 

Roma fi cuopra ; Lucio 

Trionfar la Giuftizia 

Collante mirerà con occhio afclutto : 

All’interna meftizia 

Aftrea legge darà , daralla al ciglio ; 

Se manca a me l’Erede 9 
Nelle foltanze mie Roma luccede , 

E’i Popolo Roman divien mio Figlio* 

. 1 ' - i. 

SCENA VII. 

V • 

Sabina . . 

P Erderò dunque col German lo Spofo ? 
Barbari Padri , fven turati Figli ! 

Spofe infelici 1 Oh Dio! 

Io ne’voftri perigli 
In doppio affetto ornai divido il core 9 
Parte al fangue ne dò , parte all'amore * 
Combatte nel mio petto , 

Sdegno, pietade, e affetto > 

E perde la fua calma 
L’alma per loro in fen . 

Amor mi dice •’ fpera i r 
Ma pofcia il cor mi affanna 
La fpeme , che m’inganna 
Col rapido balen * Combatte &c* 
- ^ SC E- 
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SCENA VIIL s ,‘| 

•. • .1 

Carcere angufta » . ^ . 

. r ‘ ì 

9i.Mìo . 

C Eppi» Fafei » Bipenni funefte» 

Non avrefte 

Terrore per me/ 

Ma vi rende terribili ai core t 

Il mio amore » ? .. 

La bella mia fè. 

Emilia) oh Dio/ tù Tei» i { 

..Tù Tei bella» che fai ; 

Orribile la morte agl’ occhi miei » 

/ ente aprir la porta . [ , _ * 

Perder la vita . . « O Ciel ! che farà mai ì 

* * ri 

SCENA IX. 

6^ F abbia , e Appio . 

# •( • 

Ap. 'p Abio ? 

|LF^. J7 Della mia morte 
Mi rechi » Appio » l’avvifo ? , 

Ap. Anzi le porte ‘ ; k 

T’apro alla libertà > Seguimi . ; 

Q^Fab.'t E dove#* 

Ap. Dove t’attende armata 
La Plebe follevata in tuadifelà* 

§J?ab. E a così bella imprefa 
11 Tribuno mi feorge ? • i 
Appio > le colpe mie 

* / Sol 
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Son Vittorie, e Trofei non fellonie ; 
lo follevar la Plebe ? io ribellarmi 
Alla Patria', alSenato?’ 

Io di fangueGivil macchiar noftr’Armi ? 
Ap. Contro di te legnato ; • 

E’ il decreto di morte ; or Fabio eleggi • 
§lJFab. Al rigor delle Leggi 
Si foggiacela , e fi mora ; 

Se belio r è’l mio delitto, i 
Non fia men bello il mio fupplizio ancora » 
Ap.{ Oh generofo core , animo invitto ! ) 
Donquetù vuoi la morte l 
Gj^Fab . Io voglio efler fedele 
Alla Patria, al mio fangue, alla ibia forte ; 
Mi pregio d’una colpa, 

Che porta a Roma alto vantaggio, e gloria. 
Non fuggirò una pena ,. ' . t 
Che de’miei vanti accrèfcerà lTftoria. 
^p.tDel Pòpolo il favore • 

Dunque ricufi? 

QjFab. Sì-j?cqI difonore- «v 
Io nort'compro la vita. 1 * * 

Ap. Pena non meritata 
Fuggir fi dee.» * *- t • ■ 

§^Fab. Ma non con nuova colpa . 

Ap. E’ delitto leggier l’errarcon molti . •* ' 
^F.Quati piò fono! Rei, più grave é’1 fallo. 
Ap. Ma fallo neceffario •- » < : 

Alla patria falute- ‘ ‘ i s. . 

f^F^.In van mi tenti . 

Ap. Dunque pria , che feguire 
Del Popolo il favor ?... • ' . . 

§^Tab. Sì vuò movine-' - ‘ ; : vC .. ! 

Ap é Tù vuoi Jàr morte , • v. 1 

La morte avrai » • - ■ . „ 

Nè troverai t >.:* . . A, 

r Ci Chi 
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Chi di tua forte 
Senta pietà ; ( .. >;fi 

Per troppa fède o ; , . . ^ 

Già Reotafei y > < ; • 

Sì morir dei :si . 

Virtù , ch’eccede .» 

Vizio fi fa- = Tu vuoi &c. 
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) », 



QjFabio , poi- Emilia co» fpada nuda ,ì 
QiF a ' Ella mia mortc C oh Dio ! ) 

' Battami, che pietà Tenta colei . 

Che per Tuo cor nel fen porta il cor mio • 
Oh quanto morirei 
Confolatò > e fel ice ». 

Se pria del mio morire - 
Io le fentiflì diry Fabio infelice t 
Erri. Fabio infelice * 
fljFab. Emilia^ Oamor,che Tento ? 

Emilia armata?Ohimè- r che vedo?Ah, vieni 
Cara per mio conforto, o per tormento ? * 
Em. Vengo, qual tu mi vuoi • Se viver brami, 
Quefta fpada fedele ' - 
Porto pertuafalvezza ,»e fono Aftrea j u 
* Se vuoi morir, crudele > 

Quefto ferro fpietato < • 

Stringo per mio caftigo, e anch’io fon Rea. 
fjj^Fab. Tu Rea ?• Em. Sì, lacerato 
Su gl’occhi al Dittatore 
Cadde per quefta man l’èmpio decreta »• 
Ch’a te la vita, a morapiva il core . <■ 

Ah che non ofà,e che non tenta amore) 
Em. Orvia,Spofo,rifolvi*,Ggni momento 
Accrefce il tuo col mìo periglio infieme, 
SeT viver mio ti preme, 

B 8 L’ 
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L’acciar, ch’io ti preferito , 

Stringi animofo * e legui 



Littore. 



Eltuocapo, ed U mio 

^Cotuo de?Padre tno?contro la Patria ? 



E tal ti piacerei ? e tal ini brami . 

1 tal m’amafti , ò Bella, e tal tu m am. ? 

Xm. Senza offender mio Padre, 

La tua vita, e la mia fajvar tu puoi . 

« F/»^.Cara,e foffrirmi vuo 

rioo fellon di ribellate Squadre ? 

Cm. Dunque tu vuoi morire: Ah,no,no n cede 
Alla coftanza tua la mia coftanza , 

Da pregio a te la Patria* me la Fede. 

Tu per valore , io per amor fon Rea , 

Tu'prìmoncl delitto' io nella pena; . 

: 

fi vuol ferire . 

Per punire il mio errore 
Dunque una morte e poco, 

con doppio martoro . . ’ 

In te, dove più vivo,ancor non moro . 
Ew.Vivi dunque, e difendi 
La tua vita, e la mia- 
&,Fab. Sedi tal fellonia 

«Credi capace quefto cor,m offendi , 
T’amo più di me fieno , 

Men di Roma però,men dell onore: ^ 



3 ìfeedbyGoogIej 



4 * 



SECONDO. 

Cittadino , ed amante 
Sempre fido, e colante 
Alla Patria Tarò, più, ch’ai mio afnore ► 
•E/»- Se te rende oftinato 
Di fè, d’onor , di gloria un bel delire , 
Seguo l’efempio tuo . Rendimi, ingrato ,, 
Rendimi il fèrro- 1 * 11 : 1 * 

Ferma - *: ~ 

Em. Io vuò morire ..* • 

' vuol t'orgli la fpadà .. i i 
§JFab. T ù morir pria di me ?.* 

Em Io viver dopo) te ? i 

§^Fab. No’l foffrirei. - y - 

Em . Quando ancor Jo potetti, io no’l vorrei. 
Quell’acciaro fion fia ' 

getta, via là fpada . ’ 

•Nè di’mia fellonia , nè di tua morte 
Iftrumèntò fatai . • 

Em. Addio ; men forte 

Non è l’amore in me , non è il defire ir 

Senza te troverà 

Altre vie dti fa jvarti , odi morire. 

O meco tù vivrai * 

O teco io morirò,, 

La fé ,, eh’ io ti giurai \ 

Mi ftringe a te sì forte * 

Che pur rifletta -morte w 
Dividerci non può- 
N meco &c. 
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ATTO 



SCENA XI. 

Fabio* 



A Ppio, Emilia, mio core» 

Lufinghe della vita » . 

Tenerezze d’amore, 

Voi la coftanza mia tentate in vano s 
Siami Roma Madrigna, 

Siami ingrata , e maligna, io fon Romano. 
Son Romano , e s'è decoro 
Della Patria il morir mio, 

Godo anch’ io 
Nel mio morir; 

; Che il delitto, per cui moro. 
Nacque fol per Tuo vantaggia 
Dal coraggio, 

E dall* ardir* Son Se c* 
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Fine del? Atto Secondo . 

.. ) ■ -i 
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I 

TERZO- 

scena PRIMA. 

•<*’. L 

Piazza de* Roftri , dove è adunato il Senato» 
e Popolo Romano. 

Lucio Papirio a federe fu la Sedia Curale 5 ajjì- 
fiito da' Littori . Marco Fabio fui Péfiro } 
dato fi con la Tromba il fegno del . 
filen\ìo , dice . 

A Voi» Padri Confcritti » 

Popoli di Quirino , a voi m’appello ; 

Io Marco Fabio » .io quello » . 

Che Confole tre volte » e Dittatore 
Una fedei fu quell’Augufto Seggio» 

Contro l’altrui livore » 

Ragion, giuftizia or vi domando, e chieggio 
Quinto Fabio mio Figlio è il Delinquente ; 
Nella Gaufa prefente 
Nulla però fi doni al nobil Sangue, 

Nulla al merto degl ’A vi , e nulla chiede 
Il mio lungo ferv ire » e la mia fede. . 

Un 
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Un ccwió trasgredito è il Aio delitto* 
Delitto fortunato * 

Che dal Cielo approvato * e dall’eventoy. 
Prefo Ai quel moménto : , 

Diede a.* voi la vi ttoria *. «•: ' =» 

Crebbe a Roma l’rmpero,ai Rea la gloria- 
Giudice, eAccufator^y -v, v; e 
Siati zelo» o livore , un foi Papirio 
S Con podeftà dispotica , eftranna / ; 
Applaudì a! gran delitto»e il Reo condana* 
E vuoi 5 ch’èfulti , e rida 
Roma nel Aio trionfo , e*! prode Autore 
Della comun. felicità s’uccida. 

A voi dunque ricorro a voi > gran Menti. 
Dell’fnipero Latino * 

Da’ veltri giudi voti. . . 

Di me, del Figlio mio prende il dettino- 
Lue. Il Tribunal fupremo 

Non. ha dell’òpre fue Giudice, alcuno >, 

Pur d’avvilir non temo 
La Maeftà Latina , • 

&.’a.voi rendo ragion di mia fentenza .. 

/’ aly» in piedi 

Su Tefatta ubbidienza . h 

OgoiGo.verno A foftiene^ eregge- 
Qual* altro Reo foggiaci. , ' , - 

Al rigor della Legge ,, ' 

Se rimane- impunito il Contumaci .v 
Colpa *. fe ben felice » 

Non lafcia d’etfercolpa * e il faufto evento 
Non approva giammai * ciò * che non lice y 
: -Di Fabio l’ardimento c 

Fù un fol delitto , è ver,, ma in un fol fallo- 
Quante colpe io v addito/ . . . 

tlDecreto avvilito* 

Del Dittator la Maeftade offefa j 

La 
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La Legge vilipefa, 

La Dildplina Militar negletta » 
Gl’Arufpici fcherniti, 

Sprezzati iNumi, i Riti . . - 
Che piò) non fù si grave 
11 fallo > che punì Manlio ne! Figlio, 
Come è quel > ch’io nel Genero condanno ; 
Voi l’appro valle con leverò ciglio : 

Se quei fugiufto, io non farò Tiranno» 

In lui fu zelo , in me non fia livore • 
torna a federe . 

M. Fab. Nel giuoco della Guerra 
Ha gran parte il valor , ma più Fortuna » 
Se torto non s’afferra , 

Quando la chioma fua porge opportuna , 
Perduto d'1 giuoco; un punto , un’ora fola 
Da le palme , e l’invola* 

Lue. Fortuna è nome vano ; Il Ciel » gli Dei 
Danno , e tolgono a noi palme» e trofei * 
M. Fab.Efe Palme, ed Allori 
A noi diedero i Numi » 

Approvaro .... Lue. Non più, gite Littori « 
partano alcuni de'' Littori . 

La Sentenza efeguite. 

M. Fab. Romani, e lo (offrite? E con tal paco 
Il Senato acconfente, e’1 Popol tace f 
O ingrata Roma 1 0 Tribunal ingiufto / 

O mio Figlio 1 0 mio cor ! Papirio , addio » 
Nò , non godrà il tuo eor, fe pena il mio . 
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SCENA n. 

. i l • 

Lucio Papirio , Senato , Popolo , s par te- 
de' Littori ». , 

R omani» ornai compiti , , 

Sono gl’ ufficj miei > 

De’ Nemici Sanniti 
Debellato Porgilo ». 

Refe grazie a gli Dei i 
' Premiata la virtù ) pnnito il fallo y 
Refa intera pace al Campidoglio; 

- Io fol gaerrahonel petto } 

Che ’1 mia privato affetto 
Mi chiede- ornai la libertà del pianto : 

' Quanto mi codi ) ahi quanto 
Il toftener quefto fupremo onore * 

Salloil Cielo, io lo.sò» Iosa il mio core *. 
Con quefto Scettro intanto 
Depongo quMa Maeftà Latina» 
d pone lo Scettro . 

Lafciò la Dittatura ; 

• E tra private mura 
A lacrimare il proprio ,. e’I comun danno* 
Mi chiama, ahi latto, il mio privato affanno» 

, .**’■ » i • 

SCENA III. 

Lucio Papirio nel partire incontra Appio _ 

F Erma , Papirio •• A’ piedi tuoi fi porta: 
La Tcfta rea di Quinto Fabio . 

Lue. Ah ingrati ! 

Ah. 
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Ahlconofcente Roma ! In quella guifà 
Tratti i tuoi Figli ? E’quefta la mercede » 
Che tu rendi al valore ■ A chi ti toglie > 
Le catene dal piede 
Togli il capo dal bullo • 
Iolènz’eflereinglufto » 

Non potea non punire il Trafgreffore, 

Tu ben dovevi , ingrata <» 

Nel Reo confiderare il Difenfore ; 
Epertorlo al fupplizio » 

Ponderar, che maggiore . 

Era d’ogni fua colpa il benefizio i 
Addio; L’orrido fccmpio, *. 

Ch’ordinai Dittatore, 

Rimirar da Privato io non ho core i 
Altrove mi richiama i 1 dolor mio ì 
Piangi Roma crudel,che piango anch’io.. 

. * ' * • i • •*.!**• 

■ s c e n a iv,: . ; 

Appio , Fabio tra Littori incatenato , 

poi Emilia + "s 

Uiriti , ecco il mio Capo ; io non 
D’involarlo alla Scure; ^pretendo 
Una Ibi grazia intendo 
Chieder nel mie morir : Cinta d’Alloro 
Cada recifa la mia Telia, e fia 
• Bella la pena mia »com’è la colpa ; 

Che fe’l mio fallo à voi diè la vittoria i 
‘Rechi almeno il fupplizio a me la gloria ; 
Em. Romani , un gran dolore ha ungrande 
E dqve (prona il feno (ardire 

Un’eccefl'o di duolo, • '• 

I sdamo la modeilia adopra il freno /. • 
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Il mio roflor non puote 
f Farsi ,ch’a voi non comparisca avanti 
Co’prieghi mici ,co’pianti 
Non ragion contro il Padre, 

Non per lo Spofo a voi chieggio il perdono, 
Chieggio pietà per me : per me, che fono 
Spofa del Reo , del Giudice Figliuola, 

E una parte del cor l’altra m’invola, piange 
Fab Emilia , la mia morte , 

Oimè , prende vigor dal tuo cordoglio . 

Ap. ('Chi relille a quel pianto 
O non ha core in petto, o l’ha di Icoglio. ) 

Em Mora Fabio, che ardito 

Le voflre Leggi , e’1 mio gran Padre offefe 
Io vuò farvi palefe, 

Ov’egli ha più di vita , e di vigore: 

In quello fen s’annida 

Tutto lo fpirto fuo, tutto il fuo core i 

Qui dunque lì punifca,e qui s’uccida/ 

E con un colpo folo 1 • 

Tolgali al Reo la vi ta,a Emilia il duolo . 
piange. 

Ap. (Che grand’amorlChe bella fede ! 1 
ÒJFab. Oh Dio / 

Si gran delitto è’1 mio , 

Che merti sì gran pena 

Di morir nel tuo core, o mio Teforo ? 

Con la grazia che imploro, 

Voi due colpe togliete a quello core : 

Di pianger fempre un Reo da voi punito > 
Ed odiar finché vivo il Genitore. 

§^Fa . Quanto più ti conofco,e più il mio Fato 
Rendi Emilia penofo 1 
Ap. ( E relille il Senato, e tace ancorai) 

Em. Quello Reo valorofo 
Fa d yopo e ch’egli viva, e ch’egli mora » 

Mo* 
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Mora per efpiare il Tuo delitto * 

Viva per dilatare il voftro Impero ; 

Dunque in Fabio guerriero , 

Vi va il voftro foftegno , 

Pera in Emilia il delinquente indegno > 
Così punito è.’l fallo , e non fi priva— 

-rfp Viva Fabio > Emilia viva. .1 

s aliano i Senatori , e'I popolo , e partono . 

Coro di Pop. Viva » viva » vi va . 

Ap. Littori , olà fi tolga 
A quell’invitta delira il duro laccio 9 
i Littori levano le catene a Fabio^e partono. 

Cosi comanda il Popolo » e’I Senato . 

§1^ Fab. Emilia 9 e pur ti , Aringo, e pur t’ab* 
E pur non fogno ? (bracdio • 

Eoi. Ah tanto -- -r , , 

Spofo adorato, e fofpirato , e pianto^ 

A p. Godete , illuftri Amanti 9 io di tue gioje 
Non picciola cagione Emilia fono . 

Em. Abbraccio il Donator nel fuo bel dono * 
Ap. Quando godi in braccio altrui 
'ti rammenta il mio martir; 

Vi fovvenga almen, ch’io fui 
La cagi on del tuo gioir % 

Quando &c. 

S C E N A V. ; 

| l^Fabio , ed Emilia . 

ei.Fab.'T] Milia , è tua mercede C o cara. 
Hj Quella mia vita, e quella deggio , 
AU’amor tuo, alla tua bella Fede . 

Em. Tempo non è d’affetti , ancor l’avara 
Sorte fazia non è . Togli allo fdegno 
Del Padre tuo il mio German . 
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§^Fab. Che dici ? 

£/». sì sì per la tua vita ortaggio > e pegno* 
Sabina mi narrò > che in gran periglio 
Claudio fitrova. 
ab. O Ciel I e qual configlio ? 

Em. Non piò; per te fi falvi'. Io fpero intanto* 

L irato Padre mio placar col pianto . 

■ ' Se per me vivhy ocarov' 

Fa sì » che’l fangue mio* “ 

Ancor viva per te ». < *;• 

«■'"Della mia fede a parò- 
•' • Fa» che rimiri anch ? io- 

• < Rifplender latuafè. 

*. ; : . .Se per dee- 

SC E N A . VX , . 

... s - • i i-, ■ : i, 1J : 

§ginto Fabia v 

* L ’) . ’ ». 

O H Dio l Quante : vicende : 

Ha cangiato in undì per me la forte . M 
Dal Trionfo alla feure». e dalla Morte 
Al bei feno.d' Emilia indimi rende» 

Ma quando l’Alma, fpera v > 

Stringer contenta il porto » ecco piu fierar: 
Tempefta forge » e fuor del fiotta infido 
Or con l’altrui periglio 
Le minaccia naufragio- ancor fui lido.. 
Tocco il porto* e ancor pavento * v 
Doppio vento; 

Mi combatto, e mi flagella * r 
L’Un- mi feorge amico al lido»- 
L’altro infido 
Mi refpingealla procella. 

Tocco &c. 

SCE- 
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SCENA VIL 



Appartamento In Cala di Fabio 5 dove è- 
r attenuto Gaudio • 

Sabina con P abito di Claudio , Claudio con- 
io vefti di. Sabina .. 

C/*#nAra, perche forzarmi (quelle- 
V^i Con tue forti preghiere a- prender 
Cotanto improprie a me feminee fpoglie , 
E avvolger nelle mie tuo nobil feno ? 

Sab. Da 'quelle infaufte -foglio 

Fuggiti > o Claudio > e in modo tal deludi 
I Liberti cuftodi ioquiin tuaieco 
Mi reiterò ► 

CJa. Sabina , echi ti fece 

Sì pietofa di me ? ficchè il periglio 
Sprezzi per mia falvezza-^ Armatoli ciglio» 
Poc’anzi di' rigore-- »•- 
Sab. Ah , non è tempo - 
Di favellar d’Amore > ogni dimora . 

Può coftarti la vita , e vuoi ch’io piangi 
» Elofpolo, e il Germano ? - • 

Qui giungerà pur ora 

li Padre mio per, troppo duolo infano* 

A far fovra di te la fua vendetta > 

Fuggi Claudio > fe marni ► 

Cla . ,, Ah mia diletta y 
,, Piùd’ognimio periglio il tuo pavento, 

,, Che delufoil furoro - 

„ Per te del Genitore, il ferro , e l’ira • 

,, Volgerà controte. 

Sab. .. Vano fpaventop 

Cbi 
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» Chi fa , che in me fua Figlia 
>> Non rispetti il Tuo fangue , 

>j Non fcufi l’amor mio.'* .. 

>> Ma in te del Figlio elàngue 
” La morte a védicar...O Claudio-, oh Dio.. 
» Qui S'unge*. . o parrai almeno 



„ Che giuga il Gemtor...Fuggi... a l mio Zeno 

>» Quelli palpiti invola . 

eia. Con qual core io ti laici > 

Immaginar tei puoi; 

Mapurconvien partir, fé cosi vuoi. 
Farto ; ma la Speranza 
Mi va dicendo al cor : 

Coftanza , e non temer . 

Tu da quell’alma òcar* 

Impara fra le pene 
-La /pene di goder. 

Parto &c. 
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Sabina . 



f * . • 

D AI timor, dal dolor vinta, ed opprefla 
Reggermi io piùnò sò.Perdo ilGermano 

__ _ fieda 

£ p , e V a , Iva f l’Amante offro mefteffà* 
Del Padre irato al rio furore infano’. ! 

Ma fianco ornai di lacrimare il ciglio > 
Grave di fonnoio lento,* 

Qualche breve momento 
Dormite, o luci , intanto, 

Pfcr tornar poi con più vigore al pianto'. 
Chiudetevi al forni o , 

Afflitti miei lumi, 

E in- 
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E intanto il mio pianto 
Ringorghi nel cor; 

Ma polciain due fiumi 
Innondi il mio volto 
Il /angue dlfciolto 
Per man del dolor* 

Chiudetevi &c* , 



S C E N A IX. 



cc 
» r< 



• . . * * 

Sabina addormentata } Inarco Fabio con 
fi ilo in mano. 



"pUrie, che m’agitate > 

A Nonlafciate a’ miei lumil 
Altro oggetto mirar, che’l Figlio efangue 
Bandita ogni pietà te 
Si lavi il pianto mio con quello farigue . 

Và per fiorire , e fi trattiene , . 

Ma quale occulta forza il colpo arreita ? 
Di trafigger chi dorme 
Ha forfè orrore il braccio mio ? fi fcuota 
La vittima dal fonno , e le fia nota 
La man del Sacerdote » e intenda appieno 
A qual Nume io la fveno. 

Olà ) /vegliati, e intanto lafcuott 
Ravvifain me-.*. . ... 

Sai. Chi mi richiama al pianto ? 

Fab. Che lento / Ohimè ! che vedo ! 

Sab. Genitor..’. 

Fab. Son fchernito . ; 

Veggio Tingano, e agl’occhi acor noi credo. 
Sab. Sì, Padre ,fei tradito; Eccoti al piede 
Una Figlia infedelper troppa fede.» 

Al tuo furore infano 

Io 
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Io la vittima tolfi ; io Cangiai fpoglie, 

Io delufi i Cuftodi i Io del Germano 
Ho la mortenegletta». - ■ ’ 

Io per falvar lo Spofo * l ; 

Io t’involo il piacer della .vendetta • 

Fab~ E t’afcolto , e ti foffro , e non ti fveno ? 
Sab. „ S’una vittima vuoi, 

,, Ferifci , Genitore , eccoti , il feno > 

», Di quelle vene mie-' 

,, Con pili ragion verlar l’umortu puoi, 

,, Egli è tuo langue* ftendi 
», Nel fangue mio quella tua efedra armata* 
,, Tu Signor me lo delti , e tu tei prendi • 
Fab. ,, Perfida Figlia, ingrata, 

» In te più forza amore 
„ Ebbe del fangue , e l’ombra invendicata 
,y DelPeftinto Germano- 

Erra per te fuor degl’Elifi ; ed io 
„ Trattengo il ferro ancora , e non eftinguo 
,, Nell’indegno tuo fangue il furor mio? 

„ Nò » nò , lenza vendetta , 

,, Ombra del Figlio mio , tu non andrai ^ 

-,, Sulle fponde di Lete 
,, Fermati alquanto , afpetta 

*, La Sorella infedel • . 

• „ * ' • . » . . < 

S C E N. A / X. •' 

C J * . * » 

.... ili 

• 1 •' e Q^Fabio - 

reni 

%Fab, T)Adre, che fai?' • t:r 
M. Fab.Jt Figlio , tu- vivi ? 

Sab. Oh Dio , vi ve il Germano ? \ - 
Q^Fab. Eia paterna mano 1 - 

LI ferro parricida. 

Strina 
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Stringe contro il Tuo fangue?e qual furore* 
A tal eccedo* òGenitor ti guida? 

M F/tb. Dolcedefìo di vendicar tua morte. - 
§1^ Fab, Sù Fa figlia innocente? ...■■• 

M. Fab .. Eda mi toglie* : ' j 

Con mentir fedo , e fpoglie*. . ■ •. I 

La dedinata vittima . 

Q^Fab La forte ' 1 • - 

A tempo mi guidò. ' »• • - .» ' 

Sai, Mate chi invola . , f 

Al ferro del Littore? - - - ' 

i^Frf.La fèd’Emiliajil fuo ingegftòfo amore* 
M. Fab. E come ? f> 

§^Sab. Or non è tempo; a femi chiama 
Il periglio d’Emilia * e affretta il piede 
Gratitudine, Amor ,Giudizia* e Fede 
Al furor del Padre irato 
L’adorato mio bel fole. 

O s’invole,' - • - l 
O pur fi mora . 

Se ben dono è di colei * c 
Senza lei * 

La vita mifr. 

Mi fari& 

Nojofa ancora •* • - 1 

AJ furor Scc. — - 

• , , ... * 

SCENA XI. •. 

Sabina y t Mano Fabio .. 

% • 

Sai^ /^Ontro l’ordin paterno 
. V-rf Salvò Emilia lo Spofo.. 

§^Fab. O amore generofo, 

O. eroica Donna , o Fede illufire* e bella ■ 

Sab.. 
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Sab. Ma perchè dunque, o Padre» ; 

Condanni in me ciò, che tu efalti in quella? 
■M.F^.Non Tempre, Figlia, di ragione il freno 
Regola i noftri affetti > e i primi moti-. 
Sempre non fono in poter nolìro appieno . 
Sab. Sento brillar quelt’Alma 
Lieta di fua pietà -. 

Nè più di pena in pena 
11 cor fen vola. 

- La placida mia calma 
Al cor dicendo và •* 

Cor, ti confola * 

Senza &c. 

( . . 

SCENA ULTIMA. 

Deliziofa corri fpondente a’ Giardini in Cafa 
di Lucio Papirio . > 

Lucio , poi Tutti ci afe un' a fuo Tempo . 

M ie delizie private, 

Voi tutte accompagnate il mio dolori» 

E della mia fventura 

Vedovi Dei Penati, afflitte mura, 

A parte liete .... O Ciel ! giunge Sabina ; 

Il mio duol fi nafeonda • . 

Cìa. Qual tempra adamantina 
Diè natura al tuo cor, Padre , che all’onda 
Di-tanto pianto ancor refifte 7, 

Lue. O Numi ! 

In femminili fpoglie - * 

Avvilito così rimiro un Figlio? 

C/a.Con quelle appùto al mìo mortai periglio 
La pietà di Sabina ora mi toglie • ( 

Lue. 

ì 
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Lue. Che pietà ? che periglio? 
eia. A cui ridotto . c 

'M’avea ’l tuo crudo » e barbaro rigore • 

Lue A delirar d’amore <■ ■ • * 

Torna» vile che lei» . f , 

Tra’ vezzi di colei ; toglj ai mio ìguardo , 
Un’oggetto sì indegno. . . — ?• 

Cla. Padre . » . • ' • • _ ■ * 

Lue. Taci quel nome » iodeuer Padre;' f( 
D’un Figlio così vile abborro, efdegno. 
Fm. E duna Figlia contumace » e ardita » ^ 
Che fp rezzò le tue Leggi , i tuoi Decreti* 
Ch’ai piede tuo pentita et 

Perdono implora» intanto .... 

Sdegnerai di mirare > o Padre» il pianto • 
Lue. Dell* oltraggio infoiente 
• . Il Dittatore offefo '■ • 

Ti punì nello Spofo» 

Ora il Padre pietofo 1 

Figlia t’abbraccia, e del Tuo affanno lente 

Non minor pena in le. 

Fm. Dunque compiangi 
Del mio Spofola morte? 

Lue. Il Dittatore ’• - v 

Giulio lo condannò» ma Lucio il piange • 
Gj^Fab. E fe Lucio lo piange » ecco riforge 
Fabio avita migliore. 

Lue. O Cieli i r ' . 

C/rf.OFatol - ' ò . 

Vive Fabio? 

! Lue. E t’aflolve ? . . . <■ ■ . : à 

F ab. Il Popolo ; e’1 Senato . t . . 

Lue. Echi trattenne » v. i .'j: ir » 

Lafunella Bipenne? : v •« 

Ap. Del fortunato inganno - r j e i i * ■> ■ ì r I 

In me feorgi l’Awtore. . i. .. . ; I 
' Lue* 
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Lue. ,, Appio > tenuta 
9> Molto è Roma al tuo zelo/ ilfuofoftegno 
Salvarti in Fabio. 

Sab.„ E fé col mio periglio 

99 Di mio Padre allo fdegno r , 

99 Tolfi Claudio il tuoFiglio. 

« Lucio , molto.a me devf- 
Luc. ,, E qual furore 

9, AdaudiominacdavaefcempÌD 9 emorte? 

M. Fab. Correa la fteffa forte 

99 II tuo col Figlio mio : era »in mia mauo 

9^ Ortaggio la l'uà vita 

99 Per la vita di Fabio ; accorta frode 

9, Col mentir fedo» efpoglie, 

99- Deludendo il Cuftode* a morte il toglie'. 
Lue. O fortunati inganni 5 

Che del mio zelo a riparare i danni ? 
Cagiano in un momento , 

Il duol privato in pubblico contento. 

Fab. Se per tè fu rapita 
Ai Lfttor la mia vita 9 
Confenti > o bella Emilia 9 
Ch’ unita or palma a palma 

10 ti confacri ancora il core 9 e l’alma « 

• • ’ ■ * lì v * . ‘le dà la mano . 

CA». E ie per te, 9 Sabina 9 ” * ì . 

Di tuo Padre al furore . 

Tolto fu Claudio > lalcia 9 . 

Ch’ei con la man t’offra la vita 9 e ’1 core * 
le dà la mane . ’ 

Lue. Godete 9 sì godete 
Alme contente 9 e liete 9 
Giacché il piacer perfetto* v 

11 verace gioire . . 

In faggio 9 e gentil petto -r • - 
Nate dalla virtù, dopo ilXoffrire* 

Cor 0 
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